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Libri a stampa postillati.
Atti del Colloquio 
internazionale, Milano, 
3-5 maggio 2001

a cura di Edoardo Barbieri 
e Giuseppe Frasso, Milano,
CUSL, 2003, p. 430 (Humanae
litterae; 8)

Appaiono innegabili le sug-
gestioni storiche e filolo-
giche che scaturiscono dalla
lettura di questo volume in
cui sono raccolti, con alcuni
aggiustamenti dei quali dà
conto Edoardo Barbieri nel-
la Postfazione, gli atti del
convegno internazionale te-

nutosi a Milano nel 2001.
La consueta distanza crono-
logica – un paio d’anni –
che separa la pubblicazione
dei documenti dal momento
dell’evento non danneggia
l’attualità della tematica af-
frontata, né il vigore critico
dei contributi proposti, che
fotografano con puntualità
uno stato dell’arte destinato
necessariamente a mutare
nel corso del tempo.
Il tema dei postillati – cioè
quell’insieme di indagini bi-
bliologiche e storiche che
costituiscono lo studio di
postille o annotazioni ma-
noscritte aggiunte da noti o
ignoti lettori all’interno di
volumi a stampa – non è
nuovo nelle discipline uma-
nistiche, come testimonia la
ricca bibliografia che ac-
compagna i saggi. Negli ul-
timi anni, tuttavia, c’è stato
un vigoroso aumento del-
l’interesse da parte di stu-
diosi di varia estrazione che
si sono venuti stringendo at-
torno a un argomento forte-
mente interdisciplinare. Cia-
scuno di essi ha cercato – e
spesso trovato – nella disa-
mina di uno o più libri con
postille quel materiale ine-
dito, talvolta imprevedibile,
utile a confortare o amplia-
re gli orizzonti della propria
ricerca. 
Gli atti del convegno, orga-
nizzati in tre sezioni ben di-
stinte, presentano soprattut-
to nella prima e seconda
parte una lunga galleria di
casi letterari, filologici e sto-
rici attestanti la pluralità dei
soggetti d’indagine. 
La sezione d’apertura, intito-
lata “Le ragioni e il metodo”,
è costituita da cinque contri-
buti. Quello preliminare e
propedeutico di Giuseppe
Frasso (“Libri a stampa po-
stillati”) è seguito da alcune
pagine di Bernard M. Ro-
senthal (Ancora sui “postil-
lati”, intervento che in sede
di convegno ebbe una posi-
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zione conclusiva) e poi da
tre saggi diversi tra loro ma
accomunati dal fatto di af-
frontare tematiche metodo-
logiche. Nel primo (Libro
postillato, libro usato) Luigi
Balsamo discute la natura e
il ruolo culturale delle po-
stille, esemplificando con
una breve carrellata di casi
le caratteristiche delle prin-
cipali tipologie di annota-
zioni d’uso. Spiega così in
che modo le postille margi-
nali siano, o divengano, te-
stimonianze preziose – seb-
bene talvolta un po’ cripti-
che – di utilizzi molteplici
da parte di lettori, possesso-
ri, fruitori. Nel secondo sag-
gio (Gli incunaboli e le po-
stille) Piero Scapecchi af-
fronta un argomento più cir-
coscritto, ma centrale so-
prattutto per i bibliotecari:
quale rilievo sia da attribui-
re, in sede di catalogazione
di un’edizione a stampa, al-
la descrizione delle postille
manoscritte. L’autore non si
sofferma soltanto sul come
catalogare un’opera postilla-
ta, cioè sul come descrivere,
e con che livello di detta-
glio, la postillatura riscontra-
ta; dimostra infatti anche, at-
traverso un circostanziato
campionamento, che l’anali-
si delle postille può ricopri-
re un ruolo fondamentale
per una corretta datazione o
attribuzione geografica in
caso di edizioni prive di co-
ordinate tipografiche. Tale
argomentazione non potrà
non suscitare interesse, e

una conseguente maggior
presa di coscienza profes-
sionale, da parte dei biblio-
tecari che più frequente-
mente vengono a contatto
con quei materiali. Nel terzo
saggio (Le fonti dell’italiani-
stica in Ungheria) György
Domokos sottopone al va-
glio della comunità scientifi-
ca un progetto di cataloga-
zione di testi – antichi e mo-
derni, manoscritti e a stam-
pa – utili allo studio dell’ita-
lianistica in area magiara. Il
progetto si presenta di note-
vole impegno per la vastità
dell’area cronologica coper-
ta; infatti, se sono stati posti
dei limiti alla ricerca per il
censimento delle stampe
(almeno nella fase iniziale
soltanto incunaboli e cin-
quecentine), non sono stati
invece prestabiliti confini
analoghi per i manoscritti,
con i quali si intende giun-
gere anche al Novecento.
La seconda sezione nella
quale sono stati organizzati
gli atti è intitolata assai op-
portunamente “Nella selva
dei postillati”, e raccoglie set-
te densi interventi nei quali
ciascun relatore dimostra la
centralità dell’analisi del ma-
teriale postillato per indagini
avviate su singoli autori o su
testi adespoti. Questa la suc-
cessione dei contributi: E.
Ruiz García, En torno a unas
anotaciones “colombinas”; P.
Way, A “Lutheran” copy of
the editio-princeps of St.
Augustine; M.G. Bianchi,
Postille linguistiche di Lo-

dovico Castelvetro al “Novel-
lino”... ; G. Petrella, I libri
annotati di Leandro Alberti;
M. Capizzi, Pellegrino Mora-
to lettore di Fortunio; P. Pel-
legrini, Giovanni Calfurnio e
i commenti umanistici a
Svetonio...; E. Barbieri, Indi-
ces librorum prohibitorum
cum notis manuscriptis. La
forte specializzazione lettera-
ria e filologica di quasi tutti i
saggi non permette a chi re-
censisce di addentrarsi criti-
camente in quelle aree, tutta-
via consente di affermare e
contrario che proprio dalla
lettura di tanti casi specifici
emerge in assoluto il valore
dell’analisi delle annotazioni
manoscritte come nuova (o
semi-nuova) tecnica di rac-
colta informativa, trasversale
alle discipline. Sono affronta-
ti infatti in questa sezione ar-
gomenti che afferiscono sia
alla storia intesa nel senso
più lato (nella ricostruzione
delle note forse dovute alla
mano di Cristoforo Colom-
bo), sia alla teologia e alla
ecclesiologia (nell’analisi del-
le dense postille luterane al-
l’opera di Sant’Agostino), sia
alla filologia e alla linguistica.
Il fatto che in sede congres-
suale siano convenuti soprat-
tutto esperti di scrittori quat-
tro-cinquecenteschi non im-
pedisce naturalmente che
specialisti di altri settori disci-
plinari o cronologici si av-
valgano della medesima tec-
nica di ricerca, andando ad
approfondire attraverso la
lettura delle note manoscritte
il pensiero di matematici,
giuristi, medici, viaggiatori,
naturalisti, romanzieri ecc.,
siano essi vissuti qualche se-
colo fa, oppure siano a noi
più prossimi, o addirittura
contemporanei.
Tra tutti gli interventi men-
zionati vorremmo comun-
que richiamare l’attenzione
del lettore sul contributo di
Edoardo Barbieri, che esa-
mina il tema delle postille

riscontrate su numerosi
esemplari dell’Index (o me-
glio degli Indices) librorum
prohibitorum. La maggior
riflessione su tale saggio si
giustifica in questa sede in
un’ottica di approccio bi-
blioteconomico, ma trova
fondamento anche nel fatto
che, come la maggior parte
delle tematiche legate alla
nostra professione, l’argo-
mento trattato risulta util-
mente metadisciplinare, e
quindi costituisce un banco
di prova neutrale – immune
cioè da possibili distorsioni
dovute alla specificità delle
singole branche di studio –
sull’utilità e la funzionalità
di un’analisi dettagliata delle
postillature.
Barbieri introduce la que-
stione, molto ampia, delle
opere soggette a censura,
delle modalità attraverso le
quali la condanna poteva
essere applicata, nonché
delle tracce che l’attività
censoria ha lasciato sui testi
e soprattutto sugli strumenti
utilizzati per effettuare il
controllo, cioè gli Indices.
In generale, lo studio dell’or-
ganizzazione, burocratizza-
zione – e di conseguenza
quasi banalizzazione – della
censura, ci sembra di parti-
colare fecondità critica, in
quanto permette di valutare
dall’interno (ossia attraverso
la cognizione dei ferri coevi
del mestiere) in che modo
autori, editori, uomini di cul-
tura si siano ingegnati a con-
vivere con il pesante limite
normativo, riuscendo, con
meccanismi prevalentemen-
te di autoconservazione e
salvaguardia, ad alimentare
una letteratura che ha co-
munque portato avanti per
secoli scienze e coscienze
dell’Europa intera. Non è tut-
tavia a questa provocatoria
sfida quotidiana che accenna
in particolare Barbieri, bensì
all’altrettanto quotidiana oper-
azione di censimento e con-
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trollo, demandata in larga
misura all’attenzione degli
inquisitori, oltre che alla vigi-
lanza del clero e delle auto-
rità civili. Dopo un’interes-
sante esemplificazione delle
diverse forme editoriali rive-
stite dagli Indices, lo studio-
so affronta il difficile e spes-
so oscuro insieme di attività
derivate dall’applicazione
della legge ecclesiastica, e
del suo contemperarsi con
quella civile. 
Dall’analisi delle postille la-
sciate dal domenicano Ugo-
ni, inquisitore a Vicenza e
poi a Venezia nel pieno del
XVII secolo, si recupera uno
spettro vario di interventi
strettamente “tecnici” effet-
tuati sul suo esemplare di
Index (un’edizione romana
del 1664, ora conservata nel-
la Biblioteca di scienze
dell’Università Cattolica bre-
sciana), che veniva tenuto
sempre aggiornato. L’Ugoni
si è premurato infatti di po-
stillare i già cospicui elenchi
ufficiali con la segnalazione
delle date nelle quali le cen-
sure romane venivano ratifi-
cate dall’autorità veneta o la
menzione dei commi di una
previgente normativa con-
cordataria in materia tra i
due stati; con le indicazioni
di condanne locali non pre-
senti nel testo camerale; con
le specificazioni riguardanti
alcune caratteristiche delle
censure (non era sempre
un’intera opera a venire
condannata, ma talvolta solo
alcune parti di essa); con
correzioni di nomi e rimandi
alfabetici utili a una più ra-
pida consultazione dell’ope-
ra. L’inquisitore non ha
mancato poi di corredare il
testo di una prevedibile ap-
pendice manoscritta, conte-
nente gli aggiornamenti san-
zionatori di cui era venuto a
conoscenza.
Attraverso una disamina at-
tenta e dettagliata – corrobo-
rata con il ragguaglio di trac-

ce analoghe trovate in diffe-
renti esemplari degli Indices,
appartenuti ad altri ecclesia-
stici – Barbieri ci spinge ad
avvicinare con interesse
nuovo tale particolare tipolo-
gia di repertori bibliografici,
a metà tra il catalogo e il
provvedimento normativo.
Uno studio di ampia coper-
tura geografica e cronologica
porterebbe quindi più vicini
al diuturno, ripetuto, espli-
carsi dell’attività censoria, la
quale, vista con la lente d’in-
grandimento, sembra smarri-
re l’originario furor cattedra-
tico che usualmente ritenia-
mo le fosse peculiare, per di-
venire piuttosto un semplice,
anche se non innocuo, pro-
cedimento amministrativo.
La terza e ultima sezione
degli atti (“Appunti per un
progetto”) è stata infine de-
dicata interamente all’escus-
sione del progetto milanese
di catalogazione dei postil-
lati quattrocenteschi conser-
vati alla Biblioteca Trivulzia-
na, e consta di quattro con-
tributi: G. Frasso, Incunabo-
li trivulziani postillati: un
censimento elettronico; S.
Brambilla, Caratteristiche
culturali e bibliologiche del
progetto “Marginalia” (la-
sciateci dire che questo no-
me pecca forse di eccessiva
modestia!); C. Colombo, La
codifica TEI/XML applicata
alla descrizione di incuna-
boli postillati; B. Pagliari,
Per una bibliografia degli
studi sui postillati. La lettura
consecutiva degli interventi
porta in luce, al di là dei sin-
goli argomenti affrontati
con taglio specialistico (in
particolare quello sugli
standard informatici), la rile-
vanza del disegno scientifi-
co sotteso alla preparazione
e alla messa in opera del
progetto stesso, ultimato nel
corso del 2001, di cui si pos-
sono tuttora consultare le
schede sull’omonimo sito
<www.marginalia.it>. 

Se ne ricava la sensazione
che se uno o più lavori di tal
genere potessero essere
portati avanti e completati, e
potessero inoltre “germina-
re” e “riprodursi” sviluppan-
do dal loro interno nuove
branche e nuovi settori di
indagine, gli studi bibliologi-
ci in Italia farebbero un so-
stanziale passo in avanti in
tempi non troppo lunghi, a
tutto vantaggio delle genera-
zioni di studiosi ancora di là
da venire. “Marginalia” si in-
quadra in quel genere di
progetti che per loro stessa
natura si aprono su orizzon-
ti estesi, nonostante pren-
dano avvio da un campo
d’indagine volutamente defi-
nito e circoscritto, e che so-
no pensati per produrre una
conoscenza multipla. Infatti,
il prodotto scientifico si so-
stanzia in un corposo censi-
mento di oggetti e materiali
bibliografici (gli incunaboli
postillati e i contributi critici
a essi relativi), e può quindi
valorizzarsi grazie a una co-
spicua serie di indici e pun-
tatori semantici destinati a
proiettare i dati – che in pri-
ma battuta appaiono esclusi-
vamente bibliologici – verso
una fruttuosa dimensione
multidisciplinare.
La lettura del volume della
CUSL, nel suo insieme, lascia
intuire che ci si potrebbe tro-
vare a un momento cruciale:
stiamo forse assistendo alla
graduale, improrogabile ge-
nesi di una nuova branca di
studi, annunciata a più ripre-
se nel corso dei decenni ma
ora in procinto di concretar-
si? “Marginalia” e gli atti di
questo convegno costituisco-
no indizi tangibili di tale pro-
gressiva maturazione. D’al-
tronde, già tra la fine dell’Ot-
tocento e i primi anni del
Novecento era accaduto
qualcosa di simile nel campo
della descrizione dei libri
manoscritti: si conosceva da
molto tempo l’importanza di

una corretta descrizione fisi-
ca dei codici, ma è stato solo
per un lento e colto adden-
sarsi delle competenze di
una quantità di studiosi, a li-
vello internazionale, che si è
giunti all’ufficializzazione
della disciplina poi battezza-
ta codicologia. Crediamo che
le postille possano in effetti
costituire i nuovi “oggetti del
desiderio” per specialisti di
vari settori, sebbene, a moti-
vo dei supporti sui quali fu-
rono vergate, toccherà forse
soprattutto agli storici del li-
bro, almeno in una fase ini-
ziale, indagarne in modo or-
ganico le caratteristiche ma-
teriali, funzionali e culturali.
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